
Gaza  sotto  assedio:  con  il  crollo
degli  affari  gli  imprenditori  si
trovano ad affrontare la prigione
Amjad Ayman

Giovedì 1 marzo 2018, Middle East Eye

Con un‘economia sotto assedio che strangola il commercio, i piccoli
imprenditori finiscono in prigione perché non riescono a pagare i loro
debiti.

GAZA – Mohammed Abu Beid, un produttore di abbigliamento, dice che il 2017 è
stato un anno fra  i  peggiori  per  gli  affari.  Dopo aver  perduto più di  un milione di
dollari, sta annegando nei debiti.

Abu Beid ha importato vestiti da uomo e donna dalla Cina e li ha venduti a Gaza in
tre grandi mercati all’aperto per circa vent’anni. Con i ritardi nelle consegne dovuti
al bocco israeliano e con la decisione dell’Autorità Nazionale Palestinese di tagliare
i salari  degli  impiegati  statali  del 30%, la sofferente economia di Gaza e il  potere
d’acquisto sono rapidamente crollati. Gli affari di Abu Beid, un tempo fiorenti, sono
arrivati economicamente allo stremo. “Dal 2017 la gente non ha più i soldi per
comprarsi vestiti nuovi,” ha detto Abu Beid a Middle East Eye.

In febbraio Abu Beid è stato arrestato e tenuto in prigione per 10 giorni per non
aver  pagato  un  debito  di  200.000  dollari.  presi  a  prestito  da  un  collega
imprenditore di Gaza per tenere a galla i propri affari.

“Non riuscivo a sopportare I muri della prigione, senza sapere cosa sarebbe potuto
accadere alla mia famiglia se io fossi rimasto in carcere. Sono uscito di prigione
quando un amico ha concordato con il creditore che il debito venga restituito in
due anni, a condizione di pagare 10.000 dollari al mese”, ha detto.

Se Abu Beid non riesce a restituire il denaro, rischia 90 giorni di prigione. Questa
disavventura non è stata pesante per la moglie di Abu Beid e per i loro quattro figli
solo dal punto di vista emotivo, ma li ha anche privati di molti dei bisogni essenziali
dal momento che hanno ipotecato la casa per ripagare una parte del debito. Con il
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potere d’acquisto che continua a diminuire e le piccole imprese che lottano per
sopravvivere, Abu Beid non è il solo a finire in prigione.

“Mi ha scioccato vedere tanti commercianti in carcere”, ha detto Abu Beid. Molte
piccole  imprese  sono  crollate  sotto  la  pressione  dei  debiti,  del  soffocante  blocco
israeliano  e  delle  divisioni  interne  fra  I  palestinesi.

Il portavoce della polizia Ayman al-Batniji ha detto a MEE che il numero di mandati
di  arresto  emessi  per  casi  di  passivi  finanziari,  tra  cui  il  mancato  pagamento  di
debiti o delle rate bancarie, ha raggiunto i 98.314 casi nel 2017. Questa cifra è
quasi cinque volte quella del 2016, quando i casi erano stati 21.235.

“Ci  sono  attualmente  300  commercianti  in  prigione  per  reati  finanziari  che  non
hanno nessuna possibilità  di  pagare i  debiti.  Altri  cercano di  firmare cambiali  per
pagare a rate, e allora vengono rilasciati.”

Al-Batniji afferma che il numero di casi di indebitamento tra i proprietari di piccole
imprese è in realtà molto più alto di quello registrato dalla polizia.

“Molti  di  loro cercano di  risolvere i  problemi legali  attraverso un mukhtar che
interviene per  raggiungere un accordo tra  commercianti  per  pagare il  debito.
Comprendiamo la situazione [e] cerchiamo di creare una qualche soluzione per
aiutare questi  commercianti  “,  ha detto. Un mukhtar è un saggio leader della
comunità che trae la sua legittimità dal carisma personale o dal prestigio familiare.

Al-Batniji  afferma  che,  a  causa  delle  difficili  condizioni  economiche,  le  autorità
danno  alle  persone  con  pendenze  finanziarie  tre  possibilità  di  restituire  il  denaro
prima  di  eseguire  un  ordine  di  detenzione  fino  a  15  giorni.  Il  caso  viene  quindi
rinviato in tribunale, che può, in conformità con la legge, condannare coloro che
hanno un debito con una pena fino a un massimo di 90 giorni di carcere.

“Quando  si  tratta  di  soldi,  la  situazione  è  difficile,  poiché  ci  sono  i  diritti  delle
persone,  e  la  legge non può trascurare questi  diritti,  a  meno che non vi  sia
riconciliazione  tra  le  parti.  Alcune  persone  possono  condonare  i  debiti,  ma
rappresentano solo il 20% dei casi”, ha spiegato al-Batniji.

A gennaio, molti commercianti hanno preso parte a una campagna di condono del
debito e hanno cancellato i debiti dei loro clienti con l’hashtag  “Perdona e sarai
ricompensato”.  Ma  con  l’economia  bloccata,  non  tutti  possono  permettersi  di



mettere una pietra sopra la grande quantità di debiti che ha rovinato molti.

‘Ho perso molto’

Il 21 gennaio, Mohamed al-Jamal è stato arrestato dopo che uno dei suoi assegni è
risultato  scoperto.  Di  conseguenza,  questo  padre  di  cinque  figli  e  il  solo  a
provvedere a loro è stato rinchiuso nella prigione di Al-Nuseirat, al centro della
Striscia di Gaza. Al-Jamal non aveva mai pensato che un giorno avrebbe potuto
finire in carcere.

Una volta lì, dice che non poteva far altro che pensare alla famiglia. Con due grandi
negozi nel centro di Gaza che vendevano articoli da cucina come piatti e utensili, si
era sempre considerato un uomo d’affari di successo.

Ma anche proponendo grossi sconti per promuovere i suoi prodotti, la maggior
parte dei due milioni di persone nell’enclave non poteva comunque permettersi di
comprare nulla. Ora deve 32.000 dollari, che pagherà a rate. Se non sarà in grado
di effettuare i pagamenti nonostante il suo piano di una campagna di sconti ancora
maggiori, del 40-60% sui prezzi normali, rischia di perdere la sua attività e tornare
in prigione.

“Non  ho  realizzato  profitti  negli  ultimi  sei  mesi  e  speravo  che  l’intera  faccenda
migliorasse  dopo  l’accordo  di  riconciliazione  palestinese  nell’ottobre  2017.  Ho
comprato grandi quantità di merce, sperando di ottenere buoni profitti, ma le cose
sono andate diversamente dalle mie aspettative e ho perso molto”.

Nell’ottobre 2017 è stato raggiunto un accordo di  riconciliazione tra Hamas e
l’Autorità palestinese dopo una faida di 10 anni.

Sebbene l’accordo abbia portato a un calo significativo dei prezzi, solo un numero
limitato di persone può permettersi di comprare qualcosa, poiché l’ANP continua a
imporre un taglio dello stipendio del 30% sui 60.000 dipendenti pubblici, entrato in
vigore da aprile 2017.

Secondo  la  Palestinian  Monetary  Authority  (PMA),  l’ammontare  degli  assegni
respinti a Gaza è quasi raddoppiato, da 37 a 62 milioni di dollari tra il 2015 e il
2016, e poi ancora a 112 nel 2017.

L’economista  Maher  al-Tabaa,  che  è  anche  direttore  delle  relazioni  pubbliche
presso  la  Camera  di  Commercio  di  Gaza,  afferma  che  il  settore  del  commercio



privato nell’enclave costiera, come mercati e negozi, sta perdendo milioni di dollari
al mese. Secondo al-Tabaa, negli ultimi 10 mesi si è registrata una perdita di ricavi
di mercato di circa 180 milioni di dollari, in tutti i settori industriali e commerciali.

“Gli uomini d’affari sono preoccupati per l’attuale deterioramento della situazione
economica e stanno subendo gravi perdite. Ciò è dovuto ai continui tagli salariali
per i dipendenti pubblici. Di conseguenza, la perdita di mercato è stimata in 20
milioni di dollari al mese”, spiega.

Gli  uffici  legali  sono  stati  recentemente  sommersi  da  molti  casi  di  passività
finanziarie. L’avvocato Ahmed al-Masri ha detto di aver avuto più di 90 casi simili
nel 2017.

“Il periodo di detenzione è di 15 giorni, poi le parti in causa vengono convocate in
tribunale. Comunque, in questo caso le parti tendono a cercare un accordo per
pagare i debiti a rate. Purtroppo, la maggior parte non ci riesce.” ha detto Masri.

Nabil Essa, proprietario di un negozio di mobili, continua a lottare per pagare il suo
debito di 410.000 dollari. Essa è stato imprigionato per la prima volta a novembre
perché non poteva restituire i soldi. 

È stato rilasciato a dicembre, dopo che il mukhtar della sua famiglia è intervenuto
e ha proposto un piano di pagamento. Incapace di pagare le rate concordate, è
stato  nuovamente  incarcerato  per  circa  otto  giorni  prima  che  il  mukhtar
intervenisse  una  seconda  volta  per  mediare  un  diverso  piano  di  pagamento.

Essa  ha  tempo  fino  a  metà  marzo  per  trovare  una  soluzione  ai  suoi  problemi
finanziari,  altrimenti  andrà  in  prigione  per  90  giorni.

“Non posso pagare il debito. Le persone non acquistano mobili da anni. La maggior
parte di loro tende a riparare i mobili piuttosto che comprarne di nuovi, perché non
hanno soldi “, ha detto.

“La mia famiglia ora dipende da mio padre: mangiano da lui perché io non posso
comprare il cibo per loro”, ha aggiunto.

(traduzione di Luciana Galliano)



Rapporto OCHA del periodo 13-26
febbraio ( due settimane)
Gaza: il 17 febbraio, a sud-est di Rafah, due minori palestinesi di 15 e 17
anni sono stati uccisi ed altri due sono rimasti feriti dalle forze israeliane
che hanno aperto il fuoco contro un gruppo di palestinesi che, a quanto
riferito, si avvicinava al recinto per entrare in Israele.

Lo stesso giorno, presso la recinzione, ad est di Khan Younis, quattro
soldati israeliani sono rimasti feriti per l’esplosione di un ordigno. In
conseguenza di questo episodio, le forze israeliane hanno lanciato
numerosi attacchi, a quanto riferito contro siti militari ed aree aperte
all’interno di Gaza. Tre case adiacenti a questi obiettivi hanno subito danni.
Gruppi palestinesi hanno lanciato diversi razzi verso il sud di Israele, uno dei
quali ha colpito e danneggiato una casa israeliana.

Sempre a Gaza, al largo di Beit Lahiya, il 25 febbraio, un pescatore
palestinese di 18 anni è stato ucciso e altri due sono stati feriti dalle forze
navali israeliane che hanno aperto il fuoco contro una barca da pesca.
Secondo un portavoce dell’esercito israeliano, il pescatore stava navigando oltre
la zona consentita e si è rifiutato di fermarsi, nonostante diversi avvertimenti. In
almeno altre 22 occasioni, le forze navali israeliane hanno aperto il fuoco di
avvertimento verso pescatori che navigavano nell’Area di mare ad Accesso
Riservato (ARA), provocando il ferimento di un altro pescatore. Finora, nel 2018,
in mare, ci sono stati almeno 68 casi di apertura del fuoco [verso pescatori
palestinesi] che hanno provocato l’uccisione di cui sopra e undici feriti.

Il 22 febbraio, nella città di Gerico, durante un’operazione di ricerca-
arresto, un palestinese è stato ucciso dai soldati israeliani. Una sequenza
videoregistrata mostra l’uomo che corre con un grosso oggetto verso un gruppo di
soldati che gli sparano da distanza ravvicinata, quindi lo aggrediscono fisicamente
e lo trascinano in un veicolo militare. Le autorità israeliane hanno annunciato
l’apertura di un’indagine penale. Il corpo è stato trattenuto dalle autorità
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israeliane. Ciò porta a cinque, dall’inizio del 2018, il numero di palestinesi uccisi
dalle forze israeliane in operazioni di ricerca-arresto; le uccisioni nel 2017erano
state nove. In aggiunta a quanto sopra, in Cisgiordania, compresa Gerusalemme
Est , le forze israeliane hanno condotto 258 operazioni di ricerca-arresto; di
queste almeno 61 hanno innescato scontri nel corso dei quali 55 palestinesi sono
stati feriti.

Un palestinese è morto per le ferite riportate durante una manifestazione
che ha avuto luogo nel precedente periodo di riferimento [30 gennaio -12
febbraio] mentre, nel periodo relativo al presente bollettino, 384
palestinesi, tra cui almeno 115 minori, sono stati feriti dalle forze
israeliane in manifestazioni e scontri. Il giovane deceduto aveva18 anni ed
era stato ferito durante una manifestazione che si era tenuta il 16 febbraio in
Gaza, vicino alla recinzione perimetrale. Dei [384] feriti di questo periodo [13-26
febbraio], 74 si sono avuti in scontri vicino alla recinzione di Gaza ed i rimanenti
in Cisgiordania. La maggior parte di questi ultimi si sono verificati durante le
dimostrazioni settimanali a Kafr Qaddum (Qalqiliya), An Nabi Saleh, Ni’lin, Bil’in
e Al Mazra’a al Qibliya (tutti a Ramallah), e in manifestazioni contro il
riconoscimento, da parte degli Stati Uniti, di Gerusalemme come capitale
d’Israele. Di queste, le più ampie si sono verificate ad Al Bireh (Ramallah) e al
checkpoint di Huwwara (Nablus). Altri feriti sono state segnalati durante scontri
all’ingresso di Beit ‘Ummar e del Campo profughi Al ‘Arrub (entrambi a Hebron);
altri ancora per l’intervento delle forze israeliane a seguito di scontri tra
palestinesi e gruppi di coloni israeliani (vedi sotto). Di tutte le lesioni, 59 sono
state causate da armi da fuoco, 102 da proiettili di gomma e 205 da inalazione di
gas lacrimogeno, richiedente un intervento medico, o perché colpiti direttamente
da bombolette lacrimogene.

Nella Striscia di Gaza, due bambini palestinesi (di 6 e 11 anni) sono
rimasti feriti in seguito alla detonazione di un ordigno inesploso (UXO).
L’episodio è avvenuto a Jabalia (nel nord della Striscia), quando uno dei bambini
ha raccolto e cominciato a maneggiare l’ordigno trovato sul terreno, innescando
la sua esplosione.

In Cisgiordania, le autorità israeliane hanno demolito o sequestrato 20
strutture di proprietà palestinese, sfollando 18 persone, tra cui 10 minori,
e colpendo i mezzi di sostentamento di altre 70 persone circa. Tutti i
provvedimenti di cui sopra sono stati motivati con la mancanza dei permessi di



costruzione. 15 delle strutture prese di mira si trovavano in Gerusalemme Est e
cinque in Area C, nelle Comunità di Al Baqa’a, Al Bowereh e Khirbet al Hasaka, a
Hebron, e nella Comunità beduina di Jabal al Baba nel governatorato di
Gerusalemme. Tre delle cinque strutture in Area C erano state fornite come
assistenza umanitaria in risposta a precedenti demolizioni.

In attacchi e incursioni ad opera di coloni israeliani sono stati feriti sedici
palestinesi, e proprietà palestinesi sono andate perdute o sono state
danneggiate. Quattro degli episodi si sono verificati nei villaggi di Einabus e
Asira al Qibliya (Nablus) e, a quanto riferito, sono opera di coloni provenienti
dagli insediamenti di Yitzhar, Bracha e dai loro circostanti avamposti: è stato
aggredito fisicamente e ferito un vecchio di 91 anni; sono state uccise 17 pecore e
rubate altre 37; una abitazione è stata vandalizzata. Nella stessa zona, cinque
palestinesi sono stati feriti dai soldati israeliani durante scontri scoppiati dopo
un’incursione di coloni all’interno di un villaggio. Nella Zona H2 della città di
Hebron, controllata da Israele, coloni israeliani hanno lanciato pietre contro tre
case palestinesi e, negli scontri successivi, hanno ferito sei palestinesi, tra cui due
minori. Altri quattro palestinesi sono stati aggrediti fisicamente e feriti da coloni
in quattro distinti episodi verificatisi in altre località della Cisgiordania. Sei veicoli
di proprietà palestinese sono stati danneggiati in cinque episodi di lancio di
pietre. Dall’inizio del 2018, la violenza dei coloni è in aumento, con una media
settimanale di sei attacchi, contro una media di tre nel 2017 e di due nel 2016.

Da media israeliani sono stati segnalati almeno tredici episodi di lancio di
pietre da parte di palestinesi contro veicoli israeliani con conseguenti
danni a cinque veicoli. Gli episodi si sono verificati su strade vicino a Umm Safa
e Sinjil (Ramallah), vicino a Tuqu’, Beit’ Ummar e nei pressi del Campo profughi
di Al ‘Arrub (Hebron) e vicino ad Al Khadr (Betlemme). Inoltre, nella zona di
Shu’fat a Gerusalemme Est sono stati segnalati danni alla metropolitana leggera.

Durante il periodo di riferimento, il valico di Rafah, sotto controllo
egiziano, è stato aperto per due giorni in entrambe le direzioni e per un
giorno in una sola direzione, consentendo a 1.665 persone di attraversare
(1.317 in uscita, 348 in entrata). Secondo le autorità palestinesi di Gaza, oltre
23.000 persone, compresi i casi umanitari, sono registrate e in attesa di
attraversare Rafah. Dall’inizio del 2018 il valico è stato aperto per 6 giorni (nel
2017 lo era stato per 36 giorni); in alcuni di questi giorni, l’attraversamento è
stato consentito solo in una direzione.



Nella Striscia di Gaza proseguono le interruzioni di energia elettrica fino
a 20 ore al giorno, compromettendo gravemente l’erogazione dei servizi.
Rispetto al periodo precedente ciò rappresenta un leggero aumento dei blackout
elettrici, attribuibile alla interruzione della fornitura di energia elettrica egiziana,
determinata dal malfunzionamento tecnico delle tre linee di alimentazione.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.
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Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it
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Una  controversa  definizione  di
antisemitismo incontra resistenze
riguardo a  preoccupazioni  per  la
libertà di parola
Ben White

22 febbraio 2018, Middle East Monitor

In  Gran  Bretagna  gruppi  filoisraeliani  stanno  incontrando  resistenze  ai  loro
tentativi  di  utilizzare una controversa definizione di  antisemitismo per  zittire
l’attivismo in solidarietà con la Palestina. Università e autorità locali hanno dato
ascolto alle preoccupazioni riguardanti la libertà di parola, un incoraggiamento
per gli attivisti per i diritti della Palestina che attualmente stanno tenendo, o si
stanno preparando a tenere, iniziative per la “Israeli Apartheid Week [Settimana
dell’apartheid israeliana, ndt.] (IAW) nelle università di tutto il Paese.

Nel dicembre 2016 il  governo britannico ha annunciato di  aver “adottato” la
definizione  di  antisemitismo  accolta  all’inizio  di  quell’anno  dall’“International
Holocaust  Remembrance  Alliance  [Alleanza  Internazionale  per  il  Ricordo
dell’Olocausto, ndt.] (IHRA). Descritta come “straordinariamente imprecisa” da
David Feldman, direttore del “Pears Institute for the Study of Anti-Semitism”
[Istituto Pears per lo Studio dell’Antisemitismo, ndt.], la definizione è promossa
dall’IHRA ed è accompagnata da un elenco di 11 esempi su come oggi si possa
manifestare l’antisemitismo, che comprendono critiche a Israele.

Fin  da  quando  il  governo  di  Theresa  May  ha  dato  il  suo  (non  legale,  non
vincolante) appoggio, in Gran Bretagna un certo numero di gruppi ha dedicato
tempo e risorse considerevoli per cercare di ottenere appoggio alla definizione da
parte di consigli  comunali  e istituzioni dell’educazione superiore, tra gli  altri.
Tuttavia quasi subito c’è stato un rifiuto da parte di chi ha visto nella definizione e
nel modo in cui è stata utilizzata, consistenti pericoli per la libertà di parola e per
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l’attivismo politico legittimo.

Nel  marzo 2017 la  direttrice  della  “London’s  School  of  Oriental  and African
Studies” [Scuola di Studi Orientali ed Africani di Londra, ndt.] (SOAS), Valerie
Amos,  ha  detto  alla  BBC che  la  sua  università  non  intende  adottare  questa
definizione.  “Ho consultato su questo il  nostro ‘Centro di  Studi  Ebraici’,”  ha
spiegato, “che ha fondamentalmente detto che questa definizione è discutibile.”

Quello stesso mese l’avvocato dei diritti  umani Hugh Tomlinson, patrocinante
della Corona [corrispettivo inglese dell’avvocato di cassazione in Italia, ndt.], ha
pubblicato un parere legale che evidenzia “gravi errori” nella definizione e nelle
linee guida allegate.

Nel  maggio 2017 il  sindacato dell’università  e  dei  college –  che rappresenta
110.000 professori  e altri  membri del personale – ha approvato a stragrande
maggioranza una mozione che respinge l’uso della definizione dell’IHRA e che
evidenzia  “tentativi  ispirati  dal  governo  di  mettere  al  bando  iniziative  di
solidarietà  con  la  Palestina  “  come  l’”Israel  Apartheid  Week”.

Ora anche la “London School of Economics” [Scuola di Economia di Londra, ndt.,
una delle più prestigiose istituzioni accademiche inglesi, ndt.] (LSE) si è unita a
quanti,  pur accettando la definizione di  antisemitismo di  38 parole formulata
dall’IHRA, hanno esplicitamente respinto l’elenco di esempi suggeriti, che include
critiche a Israele. “La Scuola intende chiarire che criticare il governo di Israele,
senza  ulteriori  prove  che  suggeriscano  intenzioni  antisemite,  non  è
antisemitismo,” ha scritto un dirigente della LSE in una lettera lo scorso mese.
“La Scuola non accetta neppure che tutti  gli  esempi che l’IHRA elenca come
esemplificazioni di antisemitismo ricadano nella definizione di antisemitismo, a
meno  che  non  ci  siano  ulteriori  prove  per  suggerire  intenzioni  antisemite.”
L’autenticità  della  lettera,  pubblicata  su  un  sito  filoisraeliano,  mi  è  stata
confermata da un dirigente della LSE.

Frattanto  “Università  del  Regno  Unito”,  l’influente  organizzazione
rappresentativa  delle  università,  ha  resistito  ai  tentativi  da  parte  di  gruppi
filoisraeliani perché manifestasse il proprio appoggio alla definizione dell’IHRA.
Secondo un portavoce, che ha parlato con me all’inizio del mese, “Università del
Regno Unito” non ha una posizione in merito.

In una richiesta a una commissione parlamentare d’inchiesta in corso sulla libertà



di parola nelle università, il “Comitato dei Deputati degli Ebrei Britannici” ha
detto  ai  parlamentari  che  le  università  dovrebbero  “adottare  la  definizione
dell’IHRA per consentire loro di esprimere giudizi meditati su cosa sia o non sia
considerato  antisemitismo.”  Il  Comitato  ha  riconosciuto:  “Tuttavia  c’è  una
preoccupante resistenza da parte delle università ad adottarla e la libertà di
parola viene addotta come la principale ragione della loro riluttanza.”

Questa riluttanza è ben fondata. Lo scorso anno, un evento dell’IAW all’università
del Lancashire Centrale è stato annullato dai dirigenti dell’università sulla base
del fatto che avrebbe trasgredito la definizione dell’IHRA (e in seguito a pressioni
da  parte  di  gruppi  filoisraeliani).  Questa  settimana  la  “Campagna  contro
l’Antisemitismo”  ha  affermato  di  augurarsi  che  ci  siano  “successi  simili”
nell’ottenere  che  iniziative  dell’IAW  organizzate  dagli  studenti  quest’anno
vengano annullate. Anche l’”Alleanza Israele-Gran Bretagna – un progetto della
Federazione Sionista – sta fondando sulla definizione dell’IHRA i propri “sforzi
per bloccare…eventi (dell’IAW)”.

Frattanto  l’onorevole  conservatore  Matthew  Offord  martedì  ha  detto  in
parlamento che “le parole “settimana dell’apartheid israeliano” sono palesemente
antisemite,” in base alla definizione dell’IHRA. Quindi, ha sostenuto, i ministri
dovrebbero  prendere  in  considerazione  il  fatto  di  “portare  avanti  le  leggi
necessarie per impedire (iniziative dell’IAW).”

Anche a Bruxelles gli effetti agghiaccianti della definizione dell’IHRA, così come
viene utilizzata dai gruppi filoisraeliani, sono già stati dimostrati nei tentativi per
far annullare un evento del parlamento europeo che ospita il difensore palestinese
dei diritti umani Omar Barghouti. In una lettera al presidente del parlamento
europeo  Antonio  Tajani  i  gruppi  filoisraeliani  sostengono  che  Barghouti  e  il
movimento per il Boicottaggio, il Disinvestimento e le Sanzioni (BDS), di cui è co-
fondatore,  sono  colpevoli  rispettivamente  di  affermazioni  e  di  obiettivi
“antisemiti”  “in  base  alla  (definizione  dell’IHRA).”

Tuttavia,  mentre  i  sostenitori  di  Israele  vedono  chiaramente  la  definizione
dell’IHRA come un mezzo per l’eliminazione dell’attivismo in solidarietà con la
Palestina  e  delle  voci  palestinesi,  c’è  una  discussione  interessante,  ed  una
mancanza di chiarezza, riguardo a in cosa consista esattamente la definizione. La
“definizione di antisemitismo non vincolante dal punto di vista legale” dell’IHRA è
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pubblicata in rete all’interno di un riquadro nero chiaramente evidenziato. È un
testo  di  38  parole,  che  dice  quanto  segue:  “L’antisemitismo  è  una  certa
percezione degli ebrei, che può essere espressa come odio nei confronti degli
ebrei: manifestazioni verbali e fisiche di antisemitismo sono dirette verso individui
ebrei e non ebrei e/o loro proprietà, verso istituzioni e strutture religiose della
comunità ebraica.” Lo stesso testo è comparso, anch’esso in un riquadro nero a
parte,  nel  maggio  2016 su  un comunicato  stampa dell’IHRA che annunciava
l’adozione della definizione.

Queste 38 parole sono poi seguite da un testo più lungo, che include l’elenco degli
esempi di come si può manifestare l’antisemitismo contemporaneo; questa è la
parte in cui è inclusa, in modo discutibile, la critica contro Israele. Tuttavia questi
esempi sono effettivamente parte della definizione stessa?

Secondo  l’ufficio  permanente  dell’IHRA  a  Berlino  la  risposta  è  no.  In  un
messaggio  mail  datato  12  settembre  2017  un  rappresentante  dell’IHRA  ha
confermato che la definizione consiste solo nel “testo nel riquadro”, mentre gli
esempi  intendono  “servire  come  illustrazione”  di  come  “possa  manifestarsi”
l’antisemitismo.

Sembra che questa conferma sia stata un passo falso o, quanto meno, non è stata
ripetuta. Mi sono rivolto all’ufficio permanente dell’IHRA a questo proposito e,
stranamente, mi è risultato impossibile, sia con email che al telefono, avere una
chiara conferma su cosa sia effettivamente la definizione. In una conversazione di
cinque minuti all’inizio di questo mese un funzionario dell’IHRA ha ribattuto alla
mia richiesta di chiarire se la definizione consista solo nel testo di 38 parole
dicendo  che  io  dovrei  “fare  riferimento  all’informazione  sul  nostro  sito”,  o
“semplicemente inserire un link sul sito dell’IHRA.” Quando ho fatto notare che
certe istituzioni hanno accolto il testo di 38 parole, ma non l’elenco di esempi che
lo accompagna, il funzionario ha riconosciuto che “dipende dalla discrezionalità
delle istituzioni e delle autorità adottare qualunque cosa ritengano utile,” ma si è
di nuovo rifiutato di rispondere alla semplice domanda.

Mentre l’IHRA è curiosamente reticente nel chiarire quello che costituisce la
definizione,  altri  hanno  già  deciso:  una  dichiarazione  che  ho  ricevuto  dal
portavoce  della  Commissione  Europea  fa  una  chiara  distinzione  tra  la
“definizione”  da  una  parte  e  “gli  esempi  non  esaustivi”  dall’altra.



Alcune autorità locali in Gran Bretagna hanno allo stesso modo adottato solo il
testo di 38 parole; recenti esempi includono il consiglio comunale di Manchester e
il consiglio regionale del South Northamptonshire. Quando il consiglio comunale
di Liverpool ha accolto solo la definizione di 38 parole, un attivista filoisraeliano si
è infuriato – spingendo gli “Amici di Israele di Merseyside” ad affermare che i due
testi sono, di fatto, “la definizione effettiva.”

La confusione – e l’ambiguità probabilmente intenzionale da parte dell’IHRA – su
cosa  costituisca  la  definizione,  l’opposizione  alla  libertà  di  parola  e  il  rozzo
tentativo di censura da parte di quanti (falsamente) sostengono che la definizione
“dimostra” che iniziative come l’IAW sono antisemite, sono tutti ben noti. È per
questo che la storia della definizione dell’IHRA è ripresa nel resoconto del suo
infausto predecessore, la proposta di definizione provvisoria dell’EUMC [Centro
Europeo per il Monitoraggio del Razzismo e della Xenofobia, ndt.]. Alla fine è
stata screditata ed abbandonata dopo che sostenitori di Israele l’hanno utilizzata –
nelle parole di uno degli estensori della definizione – “con la delicatezza di un
martello”.

Nonostante  questi  tentativi,  l’attivismo  in  solidarietà  con  la  Palestina  e  in
particolare la campagna BDS sono cresciuti  e si  sono estesi  in tutta Europa,
compresa la Gran Bretagna, in rapporto diretto con le politiche di un governo
israeliano che continua a colonizzare la Cisgiordania e a devastare la Striscia di
Gaza.

Gli apologeti di Israele non smetteranno di ridefinire l’antisemitismo per prendere
di mira la solidarietà con i palestinesi. Tuttavia è improbabile che soffochino un
movimento  contro  l’apartheid  che,  in  un’epoca  segnata  da  Trump  e  dalla
annessione israeliana, in tutto il mondo troverà solo più adesioni sia dentro che
fuori dai campus.

(traduzione di Amedeo Rossi)



Bisognava  uccidere  qualche
palestinese
Amira Hass

20 febbraio 2018 Haaretz

L’imbarazzo provocato dalla negligenza dei soldati israeliani sabato
non poteva essere cancellato bombardando le postazioni di Hamas.
Era necessario qualcos’altro.

Nell’attacco terroristico al confine di Gaza alle 21,30 di sabato due ragazzi di 15 e
17 anni sono stati uccisi ed altri due, di 16 e 17 anni, feriti. Dei soldati israeliani
hanno sparato circa 10 granate in territorio palestinese contro i quattro, che si
trovavano a circa 50 metri ad ovest del confine.

I corpi di Abdullah Armilat e di Salem Sabah sono stati trovati da una squadra
della Mezzaluna Rossa palestinese, che è riuscita a raggiungerli solo domenica
mattina.  Sia  il  quindicenne  Armilat  che  il  diciassettenne  Sabah  sono
probabilmente morti dissanguati dopo essere stati feriti da proiettili delle granate
israeliane.

Il luogo, ad est di Shokka nel sud della Striscia di Gaza, è conosciuto come un
posto attraverso il quale i giovani, che sperano o di trovare lavoro o di essere
arrestati,  fuggendo  così  dalla  vita  di  povertà  senza  speranza  a  cui  sono
condannati, cercano di passare in Israele. Secondo i dati più recenti, circa il 60%
dei giovani di Gaza sono disoccupati. In televisione, o dalle poche alture di Gaza, i
giovani  palestinesi  possono vedere  le  ampie  comunità  ebraiche,  immerse  nel
verde, che alimentano la delusione dei gazawi rispetto al lavoro, alle opportunità
e agli spazi aperti.

Un altro punto di passaggio, o di tentativo di passaggio, ben noto all’esercito
israeliano, si trova nel centro di Gaza. Proprio in questo mese cinque giovani
usciti di là per cercare lavoro sono stati catturati ed arrestati. Molti di coloro che
cercano di passare in Israele lo fanno di notte, come Armilat e Sabah. La grande
maggioranza, come Armilat, Sabah e i loro due amici, provengono da famiglie
beduine della zona.
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I due ragazzi che si sono salvati sono ora curati all’ospedale europeo di Gaza, nel
sud della città. Uno, con ferite più leggere, ha detto ad un ricercatore del Centro
palestinese per i diritti umani che lui e i suoi amici, le cui vite sono state spezzate
in così  giovane età,  effettivamente speravano di  passare il  confine e cercare
lavoro in Israele. Quando il medico ha detto al suo angosciato padre che suo figlio
sarebbe stato  dimesso il  giorno successivo,  lui  è  scoppiato  in  lacrime ed ha
baciato la mano del medico.

Recentemente  c’è  stato  un  ulteriore  incremento  nel  numero  di  persone  che
tentano di entrare in Israele senza permesso. Di fronte all’opprimente povertà ed
alla crescente disperazione, i giovani si sono fatti più audaci.

“L’esercito israeliano è strano: a volte è difficile capirlo”, ha detto un abitante di
Rafah che è per me come un fratello minore. Non ci siamo visti per 10 anni, ma
abbiamo mantenuto confidenza e strette relazioni per telefono.

“A  volte  vedi  che  l’esercito  si  pone  dei  limiti,  dimostrando  di  saper  fare
distinzioni”, ha continuato. “Normalmente, se chi viene fermato dai soldati ha
meno di 18 anni, lo rilasciano immediatamente e lo rimandano a Gaza. I soldati
conoscono bene questo posto e sanno che le persone che passano di lì sperano di
trovare lavoro. Sono attrezzati per vedere di notte e avrebbero potuto vedere che
i  quattro  ragazzini  erano  disarmati.  Quindi  perché  colpirli  direttamente  ed
ucciderli?”.

Hai torto, mio giovane amico, non è assolutamente così. Già da sabato mattina,
quando  dei  soldati  israeliani  sono  stati  gravemente  feriti  da  una  bomba nel
territorio  di  Gaza,  i  portavoce  sia  delle  fonti  ufficiali  che  dei  media  hanno
preparato il terreno per una rapida vendetta. Hanno detto che dal 2014, durante
l’operazione ‘Margine Protettivo’ (l’attacco israeliano a Gaza, ndtr.), non vi era
stato un incidente così grave. L’esplosione di un ordigno destinato a soldati ben
addestrati e ben armati è stato riportato dai media come un attacco terroristico. Il
capo del  Comando sud dell’esercito,  Eyal  Zamir,  domenica ha dichiarato che
“L’attacco a soldati dell’esercito israeliano è un grave atto terroristico”, come se
l’obbiettivo fossero stati dei bambini in un asilo o delle donne sull’autobus che
tornavano con le loro borse dal mercato. La rabbia è esplosa nei programmi
televisivi del sabato e ha continuato a crescere.

L’imbarazzo  causato  dalla  penosa  negligenza  dei  soldati  non  poteva  essere



cancellato semplicemente bombardando le vuote postazioni di Hamas. Ci voleva
qualcosa di più. In altri termini, alcuni palestinesi disponibili per essere uccisi,
che potessero essere sepolti in una generica frase negli articoli dei media, con
l’aiuto del monopolio che noi deteniamo sul diritto di definire che cosa costituisca
terrorismo.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Per  poter  lasciare  Gaza,  Israele
chiede ai minorenni palestinesi di
impegnarsi a non ritornare per un
anno
Amira Hass

24 febbraio 2018, Haaretz

Israele impone drastiche restrizioni ai ragazzi di Gaza che lasciano
la  Striscia  per  andare  all’estero,  chiedendo  loro  di  firmare  un
impegno a rimanere lontani.

Il  24  gennaio  la  diciassettenne  Hadil  ed  i  suoi  tre  fratelli  sono  arrivati  al
checkpoint di Erez al confine tra Israele e la Striscia di Gaza. Il giorno prima
avevano ricevuto un permesso israeliano per lasciare Gaza, passando da Israele
alla Giordania attraverso il ponte Allenby (ponte sul fiume Giordano, passaggio
tra Cisgiordania e Giordania, ndtr). Poiché Israele non ha permesso al loro fratello
maggiore di accompagnarli nel viaggio per incontrare il loro padre, che vive in
Svezia, Hadil ha assunto il ruolo di adulta responsabile.

A Erez un rappresentante dell’Ufficio israeliano di Coordinamento e Contatto ha
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chiesto ai quattro di firmare un impegno a non rientrare a Gaza per un intero
anno, aggiungendo che, se non avessero firmato, non avrebbero potuto partire.
Non avendo scelta, Hadil ha firmato per tutti loro.

Hadil non avrebbe mai immaginato che la sua firma su quell’accordo avrebbe
fatto sì che l’Ufficio di Contatto emettesse disposizioni ancora più restrittive alla
sua controparte palestinese, la Commissione palestinese per gli Affari Civili, e che
quest’ultima sfidasse le nuove regole.

Questo  caso  getta  luce  su  un  problema  generale  relativo  allo  status  della
Commissione per gli Affari Civili, il cui compito è ricevere le richieste palestinesi
di uscita da Gaza e trasmetterle ad Israele per l’approvazione o il respingimento.
Il problema che sorge qui, e non per la prima volta, è dove stia il confine tra una
necessaria cooperazione su questioni civili che riguardano la vita dei palestinesi e
una collaborazione da parte dei responsabili dell’Autorità Nazionale Palestinese
con i burocrati israeliani che sabotano i diritti fondamentali dei palestinesi.

Far firmare a dei minori un accordo così impegnativo è illegale, secondo Gisha –
Centro  Legale  per  la  Libertà  di  Movimento,  il  cui  intervento  ha  garantito  i
permessi di uscita a Hadil e ai suoi fratelli. L’avvocata di Gisha, Osnat Cohen-
Lifshitz, lo ha scritto al capitano Nadav Glass, consulente legale del dipartimento
di Gaza dell’Ufficio di Contatto.

“Non è la prima volta che i rappresentanti dell’Ufficio di Contatto fanno firmare a
dei minori accordi la cui legittimità è dubbia persino quando siano degli adulti
costretti a firmarli”, ha scritto. “Questo è ancor più vero quando dei minori non
accompagnati sono costretti a firmare un documento senza il consenso e la firma
dei loro genitori.”

Il 7 febbraio Glass ha risposto che le firme dei minori non erano valide. D’ora in
poi, ha scritto, l’ufficio avrebbe controllato che gli impegni a non ritornare a Gaza
per un anno sarebbero stati firmati da un genitore o da un tutore del minore.

“Per assicurare un comportamento corretto su questa questione in particolare, e
sulla firma di accordi in generale, abbiamo deciso di ribadire che le richieste da
parte di residenti della Striscia di Gaza, sia adulti che minori, di entrare in Israele
per viaggiare all’estero per lunghi periodi siano trasmesse dalla Commissione
Affari Civili con già allegato un impegno legalmente sottoscritto”, ha aggiunto.
“Se le richieste vengono inoltrate senza il richiesto documento firmato, verranno



respinte. E’ stata inviata una dichiarazione in tal senso alla Commissione Affari
Civili.”

A partire dal 1997 Israele ha vietato agli abitanti di Gaza di andare all’estero
attraverso il ponte Allenby senza un permesso speciale, che viene rilasciato col
contagocce. Questa nuova disposizione era una delle tante restrizioni israeliane
alla libertà di movimento, divenute più severe dopo la firma degli Accordi di Oslo
del 1993, che hanno progressivamente isolato Gaza dalla Cisgiordania.

Finché il valico di confine di Rafah tra Gaza e l’Egitto restava aperto più o meno
regolarmente, come nel 1997, questa restrizione era tollerabile. Ma attualmente
Rafah è aperto solo alcuni giorni all’anno.

Inoltre nel 2007 Israele ha istituito un divieto indiscriminato per i palestinesi ad
uscire da Gaza attraverso il checkpoint di Erez, tranne in alcuni casi umanitari
rigorosamente stabiliti (malattia, morte, matrimonio o parentele di primo grado).
Nel tempo questa restrizione si è un poco allentata, ma anche oggi solo poche
migliaia dei due milioni di abitanti di Gaza hanno il permesso di uscire attraverso
Erez.

Nel febbraio 2016 Israele ha deciso di permettere ai gazawi di andare all’estero
attraverso Allenby, ma solo se promettevano di non ritornare per un anno. Questa
condizione non costituiva un problema per le persone alle quali era destinata la
modifica – i palestinesi residenti all’estero rimasti “bloccati” a Gaza durante una
visita, o che avessero programmato lunghi soggiorni all’estero per studio o lavoro.

Una fonte palestinese ha detto che la Commissione Affari  Civili  e le autorità
israeliane  avevano  stabilito  questo  accordo  tra  di  loro.  Le  persone  che
viaggiavano a causa di malattie o eventi familiari e gli accademici che uscivano
per brevi viaggi dovevano essere esonerati dall’impegno a non tornare per un
anno.

Tuttavia, la Commissione non ha mai preteso che le persone che richiedevano
permessi di uscita firmassero l’impegno a non tornare per un anno. Perciò veniva
loro richiesto di firmare a Erez o ad Allenby. Chiunque rifiutasse doveva ritornare
a casa.

In seguito al caso di Hadil e i suoi fratelli, la Commissione ha detto a Gisha che
l’Ufficio di Contatto israeliano aveva iniziato a chiedere che fosse accluso ad ogni



richiesta di uscita un impegno firmato. L’ufficio rifiuta di esaminare richieste che
arrivano  prive  del  documento  firmato,  ma  la  Commissione  Affari  Civili
(palestinese)  continua  a  rifiutarsi  di  chiedere  alle  persone  di  firmarlo.

L’Ufficio  di  Contatto  recentemente  ha  anche  chiesto  alla  Commissione  di
classificare più richieste di uscita come “per lungo soggiorno” all’estero, anche in
casi  umanitari  come  la  partecipazione  ad  un  matrimonio  o  la  visita  ad  un
ammalato.  Effettivamente,  in  base  alle  ultime  indicazioni  ricevute  dalla
Commissione,  chiunque  si  rechi  all’estero  deve  firmare  un  impegno  a  non
rientrare a Gaza per un anno.

Un mese fa, per esempio, Gisha ha inviato una petizione all’Alta Corte di Giustizia
a nome di  una giovane donna,  suo padre e una zia,  che volevano andare in
Giordania per il suo matrimonio. L’Ufficio di Contatto ha detto a Gisha che tutte le
tre richieste sarebbero state classificate come “lungo soggiorno”, chiedendo loro
di firmare l’impegno a non tornare per un anno.

La Corte ha ordinato all’ufficio di riconsiderare il caso e i legali del governo hanno
detto che non avrebbero insistito per la firma della sposa. Ma quando i tre sono
arrivati a Erez, alla sposa è stato chiesto di firmare l’impegno. Solo l’intervento di
Gisha ha fatto in modo che venisse annullato.

I  dati  ottenuti  da Gisha, in base alla Legge sulla libertà di informazione, dal
Coordinatore israeliano per le Attività di Governo nei Territori (COGAT) rivelano
un  largo  scarto  tra  il  numero  di  gazawi  che  richiedono  permessi  di  uscita
attraverso Allenby ed il numero di concessioni, ed anche tra questo ed il numero
effettivamente utilizzato. Per esempio, nell’agosto 2017, sono state sottoposte 475
richieste, ne sono state approvate 169 e 39 respinte. Ma solo 96 persone sono
realmente uscite, compresi 28 minori.

Il COGAT non ha detto se questa discrepanza fosse dovuta ad un rifiuto di firmare
l’impegno a Erez. Ha anche rifiutato di dire quanti gazawi abbiano cercato di
tornare a Gaza prima della scadenza dell’impegno annuale,  o di  specificare i
“motivi umanitari” che consentono a chi ha firmato di chiedere di tornare a casa
prima.

Un  portavoce  del  COGAT,  alla  richiesta  di  spiegare  la  logica  retrostante
all’impegno a non tornare, ha risposto: “ Nel 2016 è stata presa la decisione di
aiutare i residenti della Striscia di Gaza che non possedevano i requisiti vigenti



per  andare  all’estero  (essere  pazienti,  studenti  ed  accademici).  All’interno di
quella decisione, è stato aggiunto un criterio per i residenti di Gaza che andavano
all’estero attraverso Israele. Per ottemperare a questa decisione, devono firmare
che si tratta di un lungo soggiorno all’estero, di oltre un anno. Da quando è stato
aggiunto il suddetto criterio le procedure per la firma di questo documento non
sono cambiate.  Tuttavia,  per regolare e semplificare il  procedimento,  è  stato
recentemente deciso che i documenti firmati devono essere inoltrati con largo
anticipo.”

Gisha ha detto che i criteri, “che Israele ha inventato e che cambia quando vuole”,
sono rigidi e che chiedere alle persone di promettere di non ritornare per un anno
è immorale, illegale e inumano.

La Commissione Affari Civili, come rappresentante dell’ANP, mantiene finora il
rifiuto di inviare le richieste per permessi di uscita all’Ufficio di Contatto con un
impegno firmato di non tornare a casa per un anno. Questa posizione di principio
significa che le richieste di permesso di uscita non vengono esaminate, per cui le
persone non possono andare all’estero. Ma è molto probabile che l’impellente
bisogno delle persone di spostarsi avrà la meglio su questa istanza di principio
nazionale, come è successo più di una volta nei rapporti tra l’ANP e Israele.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Un  palestinese  detenuto  dai
militari muore a Gerico in seguito
alle percosse dei soldati israeliani
Jack Khoury, Yaniv Kubovich

22 febbraio 2018 | Haaretz

I militari dicono che l’uomo avrebbe minacciato i soldati con una
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sbarra di  ferro.  Le riprese mostrano i  soldati  che sopraffanno il
palestinese sbattendolo a terra. Testimonianze: non è stata trovata
alcuna ferita da arma da fuoco nel corpo.

Un palestinese è morto dopo essere stato arrestato martedì durante la notte da
soldati  israeliani  nella  città  di  Gerico,  nei  Territori  Occupati.  Una  ONG
palestinese  ha  affermato  che  l’uomo  è  stato  percosso  a  morte  dai  soldati.

La risposta ufficiale dei militari sostiene che l’uomo sia stato ucciso dai soldati
mentre li minacciava con una sbarra di ferro. Fonti militari hanno poi sostenuto
che si  sarebbe sparato all’uomo durante l’arresto,  ma sul  corpo non è  stata
trovata alcuna ferita da proiettile. Dunque si sta imponendo l’opinione che l’uomo
sia morto per le percosse subite da parte dei soldati.

Un video visibile in rete mostra un incidente in cui un palestinese viene assalito
da  soldati  israeliani  durante  un’operazione  militare  a  Gerico.  L’esercito  ha
confermato che il palestinese è morto più tardi per le ferite riportate. Il video
mostra i soldati che sopraffanno il palestinese e continuano a picchiarlo mentre è
steso a terra circondato da molti soldati.

I  militari  hanno  confermato  che  il  video  documenta  un  incidente  accaduto
mercoledì notte a Gerico, ma sostiene che le riprese non permettono di capire
pienamente l’incidente.

L’esercito  israeliano  ha  sostenuto  che  durante  un  raid  nella  città  della
Cisgiordania sono scoppiate delle  rivolte  in  cui  “un terrorista  armato di  una
sbarra di ferro ha minacciato i soldati cercando di attaccarli. I militari hanno
risposto sparando, e affrontando il terrorista da vicino sono riusciti a fermarlo. Gli
hanno trovato addosso un coltello. E’ stato portato via dalla zona dai militari per
essere curato. Più tardi è stato dichiarato morto.”

Una  dichiarazione  precedente  dell’esercito  affermava  che  l’uomo  avrebbe
attaccato i soldati con un coltello e tentato di rubare un fucile, aggiungendo che
sarebbe stato curato sul  posto dai  medici  militari.  Il  video non mostra alcun
tentativo di rubare un fucile. Più tardi, l’esercito ha ritrattato la dichiarazione e
ne ha rilasciata una nuova.

Il ‘Palestinian Prisoners’ Club’ ha identificato l’uomo nel trentatreenne Yasin al-
Saradih.



La dichiarazione afferma che l’uomo è stato picchiato e ferito con inalazione di
gas lacrimogeno. La sua famiglia ha detto ad Haaretz che al-Saradih non soffriva
di malattie né di altri disturbi di salute, che era single e che faceva ogni specie di
lavoro, dall’  edilizia all’agricoltura.  Era anche calciatore e giocava nel centro
Alhalhel di Gerico.

Nel 2002 era stato ferito da un proiettile durante la seconda intifada, ma non
faceva parte di alcuna fazione palestinese né di alcuna organizzazione. La sua
famiglia dice che, per quanto ne sapessero, non era ricercato da alcuna struttura
di sicurezza.

Secondo  la  famiglia,  spesso  i  giovani  trascorrono  la  notte  in  centro  città,
specialmente chi non ha un lavoro fisso. Quando l’esercito israeliano entra in
città, si hanno spesso scontri e scoppi di violenza.

Eid Barahmeh, capo del Prisoners’ Club di Gerico, ha detto ad Haaretz che Yasin
è stato arrestato intorno alle 2 di notte. Due ore dopo è stata notificata la morte
alla  famiglia.  Secondo  Barahmeh,  il  corpo  di  al-Saradih  è  stato  trasferito
all’Istituto Legale di Abu Kabir, e un medico incaricato dalla famiglia era presente
all’autopsia.

L’esercito ha confermato che il video si riferisce ad un incidente avvenuto durante
la notte a Gerico.

Lo scorso venerdì, due palestinesi sono stati uccisi e altri due feriti dalle granate
israeliane mentre si avvicinavano al confine di Gaza, ha detto il Ministro della
Sanità  palestinese.  Le  salme sono  state  identificate  come Salem Mohammed
Sabah e Abdullah Ayman Sheikha, entrambi diciassettenni di Rafah.

Durante lo stesso fine settimana, l’esercito ha colpito 18 obbiettivi nella striscia di
Gaza in seguito ad un intensificarsi delle attività sul confine. Sabato un razzo
sparato da Gaza ha colpito una casa in un insediamento israeliano, causando
danni materiali.

(Traduzione di Luciana Galliano)



54 pazienti  sono  morti  in  attesa
che  Israele  gli  permettesse  di
uscire da Gaza
Ali Abunimah

14 febbraio 2018, The Electronic Intifada

Cinquantaquattro palestinesi sono morti l’anno scorso aspettando
che Israele  permettesse  loro  di  lasciare  la  Striscia  di  Gaza  per
curarsi.

Una di loro era Faten Ahmed, una ragazza ventiseienne con una rara forma di
cancro. E’ morta in agosto mentre aspettava da Israele il permesso di viaggiare
per ricevere trattamenti di chemioterapia e radioterapia non disponibili a Gaza.

Aveva già mancato otto appuntamenti ospedalieri a causa di ritardi o rifiuti da
parte di Israele del “benestare di sicurezza”, riferisce l’Organizzazione Mondiale
della Sanità.

Ahmed è una delle cinque donne morte di cancro nello stesso mese in attesa del
permesso da Israele che non è mai arrivato.

In totale, fra i morti l’anno scorso in attesa del permesso, 46 erano malati di
cancro.

Uno scioccante numero di morti
Questo sconcertante pedaggio evidenzia l’impatto letale dell’assedio sempre più
stretto di Israele sui due milioni di persone che vivono a Gaza.

“Vediamo sempre  più  Israele  ritardare  o  negare  l’accesso  a  trattamenti  che
potrebbero salvare delle vite,  che sia il  cancro o altro,  e di  conseguenza un
numero impressionante di malati palestinesi muoiono, mentre il sistema sanitario
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di Gaza – sottoposto a mezzo secolo di occupazione e a un decennio di blocco
totale – è sempre meno in grado di provvedere ai bisogni della popolazione” ha
detto  martedì  Aimee  Shalan,  amministratore  delegato  di  Medical  Aids  for
Palestinians.

La  sua  associazione  assistenziale,  insieme  ad  Amnesty  International,  Human
Rights Watch, il Centro Al Mezan per i Diritti Umani e i Medici per i Diritti Umani
di  Israele,  ha  rivolto  un  urgente  appello  a  Israele  affinché  “tolga  le  illegali
restrizioni  totali  alla  libertà  di  movimento  della  popolazione  di  Gaza,  molto
problematiche per coloro con gravi problemi di salute.”

Nel 2017 le autorità di occupazione israeliane hanno accettato solo il 54% delle
domande di permesso a lasciare Gaza per ragioni mediche, la percentuale più
bassa  da  quando  l’Organizzazione  Mondiale  della  Sanità  ha  cominciato  a
raccogliere  dati  nel  2008.

Israele ha tragicamente rafforzato la stretta mortale; la percentuale di permessi
concessi è caduta dal 92 % del 2012 all’82% del 2014 per poi scendere al 62 %
nel 2016 prima di raggiungere l’anno scorso il punto più basso.

Le associazioni per la salute e i diritti umani segnalano che l’ONU e il Comitato
Internazionale della Croce Rossa hanno dichiarato il  blocco di terra, navale e
aereo  di  Israele  su  Gaza,  che  impedisce  i  movimenti  della  popolazione,  una
“punizione collettiva” – un crimine di guerra.

“I  palestinesi  di  Gaza  hanno  perso  più  di  11.000  appuntamenti  medici
programmati  nel  2017 in  seguito  al  rifiuto  o  alla  risposta  fuori  tempo delle
autorità israeliane alle richieste di permessi”, dichiarano le associazioni.

La  complicità  di  Egitto  e  Autorità  Nazionale
Palestinese
Le  associazioni  sottolineano  anche  come  l’Egitto  e  l’Autorità  Nazionale
Palestinese  con  sede  a  Ramallah  abbiano  avuto  un  ruolo  nel  peggiorare  la
situazione: “L’Egitto ha per lo più tenuto chiuso dal 2013 il valico di Rafah alla
popolazione di Gaza, contribuendo così a diminuire l’accesso alle cure mediche.”

“In  quanto  Stato  confinante  con  un  territorio  che  soffre  di  una  lunga  crisi
umanitaria,  l’Egitto  dovrebbe  facilitare  l’accesso  della  popolazione  agli  aiuti



umanitari”, affermano. “Ciò nonostante, la responsabilità finale resta a Israele, la
forza di occupazione.”

L’Autorità  Nazionale  Palestinese  ha  anche  drasticamente  ridotto  il  sostegno
finanziario alle cure mediche fuori Gaza come parte delle sanzioni intese a forzare
Hamas perché ceda il controllo sulla gestione di Gaza.

Queste restrizioni da parte dell’ ANP hanno causato almeno un morto, secondo le
associazioni. Ma le autorità mediche di Gaza hanno detto che più di una dozzina
di persone, inclusa una bimba di tre anni con un problema cardiaco, sono morte
aspettando un sostegno economico da Ramallah.

Tutto questo accade nel mezzo di una crisi prodotta dal prolungato assedio, che
ha portato al collasso di pezzi fondamentali del sistema sanitario.

“In una condizione di diffusa povertà e disoccupazione, almeno il 10% dei bambini
più piccoli soffre di malnutrizione cronica, a Gaza manca più della metà di tutte le
medicine e le dotazioni mediche necessarie o è inferiore al fabbisogno mensile, e
la cronica mancanza di elettricità ha fatto sì che le autorità abbiano tagliato sulla
sanità e altri servizi essenziali”, affermano le associazioni della sanità e dei diritti
umani.

Fine dell’assedio
All’inizio di  questo mese, gli  ospedali  di  Gaza hanno cominciato a chiudere i
battenti  poiché  i  generatori  d’emergenza  sono  rimasti  senza  combustibile,
costringendo  a  rimandare  centinaia  di  operazioni  chirurgiche.

Mercoledì, RT (Russia Today) ha mandato in onda questo resoconto da Gaza sulla
situazione  critica  dei  malati  di  cancro.  La  corrispondente  Anya  Parampil  ha
parlato con Zakia Tafish il cui marito Jamil è morto dopo che gli è stato più volte
impedito di andare a Gerusalemme a operarsi.

L’emittente ha anche trasmesso un notiziario sul peggioramento della situazione
degli ospedali nei territori.

A seguito dell’allarme ONU sull’incombente catastrofe, il Qatar e gli Emirati Arabi
si sono impegnati la scorsa settimana ad un finanziamento a breve termine di 11
milioni di dollari per prevenire per qualche altro mese una catastrofe ancora
peggiore.



Comunque, come notano le associazioni dei diritti umani, non c’è altra soluzione a
lungo termine che la fine dell’assedio.

“Le restrizioni di movimento imposte dal governo israeliano sono direttamente
legate alla morte dei pazienti e all’aggravarsi delle sofferenze, dovendo i malati
chiedere i permessi”, ha detto Issam Younis direttore di Al Mezan.

“Queste pratiche fanno parte del regime di chiusura e di permessi che impedisce
ai malati di vivere dignitosamente, e viola il diritto alla vita.”

Medical Aid for Palestinian, con sede in Inghilterra, si sta appellando alla gente
perché si rivolga ai legislatori del parlamento britannico e “chieda loro di premere
sul governo britannico affinché agisca per salvare delle vite a Gaza.”

(Traduzione di Luciana Galliano)

 

Israele colpisce Gaza dopo che due
soldati  sono  stati  feriti,  due
palestinesi morti
MEE e agenzie

Domenica 18 febbraio 2018,Middle East Eye

L’esercito israeliano afferma che le sue forze hanno sparato “colpi
di avvertimento” verso palestinesi che si stavano avvicinando alla
barriera di confine tra Israele e Gaza

Fonti ospedaliere hanno affermato che domenica le forze israeliane hanno ucciso
due adolescenti palestinesi nella Striscia di Gaza, mentre cresce la tensione dopo
un presunto attacco con bombe che ha ferito alcuni soldati israeliani sul confine
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dell’enclave.

L’esplosione di sabato e i successivi attacchi aerei israeliani hanno segnato una
delle  più  gravi  escalation  nel  territorio  governato  da  Hamas  da  quando  il
movimento islamico e Israele hanno combattuto un conflitto nel 2014 [l’attacco
denominato “Margine protettivo”, ndt.].

Domenica medici  di  Gaza hanno affermato di  aver recuperato i  corpi  di  due
palestinesi di 17 anni uccisi dal fuoco di un carro armato israeliano. L’esercito
israeliano ha sostenuto che le sue forze hanno sparato” colpi di avvertimento”
verso un certo numero di palestinesi che si stavano avvicinando alla recinzione di
confine “in modo sospetto”.

Sono stati identificati dal ministero della Salute di Gaza come Salam Sabah e
Abdullah Abu Sheikha, entrambi di 17 anni, che sono stati uccisi a est di Rafah nel
sud dell’enclave. Dovevano essere sepolti più tardi domenica.

Sabato quattro soldati israeliani sono rimasti feriti, due in modo grave, quando un
ordigno esplosivo artigianale è scoppiato lungo la barriera di confine di Gaza, ma
secondo l’esercito nessuno di loro è in pericolo di vita.

Israele ha risposto con quelli che l’esercito ha definito attacchi aerei e fuoco dei
carri armati contro 18 obiettivi di Hamas e della Jihad Islamica, compresi impianti
per la fabbricazione di armi, campi di addestramento e postazioni di osservazione.

L’ala militare di Hamas, Izz ad Din al Qassam, ha sostenuto sabato notte di aver
utilizzato missili antiaerei contro i jet israeliani sul territorio costiero.

“Ciò  è  avvenuto  nel  quadro  della  resistenza  contro  la  continua  aggressione
sionista contro il nostro popolo nella Striscia di Gaza,” ha detto il gruppo senza
ulteriori spiegazioni.

“Escalation”

Nessun gruppo armato a Gaza ha rivendicato la responsabilità dell’esplosione di
sabato.  Il  ministro  della  Difesa  israeliano  Avigdor  Lieberman ha  detto  che  i
“Comitati di Resistenza Popolare”, uno dei gruppi armati minori di Gaza, ha fatto
esplodere la bomba che ha ferito i soldati.

“Scoveremo i  responsabili  dell’incidente di  ieri,”  ha detto Lieberman a Radio



Israele domenica, aggiungendo che Hamas é in ultima istanza responsabile di
quanto avviene a Gaza.

Il portavoce di Hamas Fawzi Barhoum ha accusato Israele delle violenze.

“Hamas  ritiene  l’occupazione  israeliana  totalmente  responsabile  delle
conseguenze per la sua continua escalation contro il nostro popolo,” ha affermato
Barhoum in una dichiarazione.

Hamas e Israele hanno combattuto tre conflitti dal 2008. Il conflitto più recente,
nel 2014, è stato in parte combattuto a causa di tunnel da Gaza che venivano
utilizzati per lanciare attacchi.

Israele ha ripetutamente colpito obiettivi di Hamas nel sud della Striscia di Gaza
all’inizio di febbraio, sostenendo che i palestinesi là avevano sparato un missile
nel suo territorio.

La tensione tra i palestinesi e Israele è stata alta da quando il presidente USA
Donald Trump ha riconosciuto Gerusalemme come capitale dello Stato ebraico in
dicembre.

Venerdì una fonte ufficiale dell’amministrazione USA ha detto all’agenzia AFP che
Netanyahu visiterà la Casa Bianca il prossimo mese.

La visita del 5 marzo arriva mentre Netanyahu deve affrontare uno scandalo che
ha visto la polizia raccomandare che sia imputato per corruzione.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

La  crisi  per  la  corruzione  di
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Netanyahu: ne faranno le spese i
palestinesi
Danny Rubinstein

Giovedì 15 febbraio 2018, Middle East Eye

L’iniziativa di imputare il primo ministro israeliano per corruzione
potrebbe  spingerlo  ancor  di  più  nelle  braccia  della  destra
nazionalista:  i  palestinesi  ne  subiranno  le  conseguenze

In quanto anziano giornalista israeliano che ha scritto di palestinesi praticamente
fin dalla fine della guerra del 1967 [la “guerra dei Sei Giorni”, ndt.], desidero
testimoniare che nelle ultime settimane i palestinesi hanno continuato a dire che
la loro situazione attuale è la peggiore di sempre.

Ed è ulteriormente peggiorata in seguito al terremoto politico provocato dalla
raccomandazione  della  polizia  israeliana  che  Netanyahu  venga  imputato  di
corruzione. Più la situazione di Netanyahu vacilla, più dovrà appoggiarsi alla sua
base tradizionale: la destra ed i coloni. Ed il prezzo verrà pagato dai palestinesi.
Per spiegare il rapporto tra Netanyahu ed i palestinesi dobbiamo tornare indietro
a un episodio del suo passato.

Qualche anno fa, durante una sorta di incontro a Gerusalemme tra israeliani e
palestinesi,  il  poeta  israeliano  Avoth  Yeshurun  (il  nome  d’arte  di  Yehiel
Perlmutter),  si  alzò  e  si  rivolse  al  poeta  arabo  Hanna  Abu  Hanna.

“Solo un poco”

Yeshurun spiegò di essere arrivato come un pioniere nella terra di Israele, dopo le
persecuzioni  in Europa,  per costruire una nuova società ebraica,  una società
giusta. Parlò a lungo della sua scoperta di una società ed una cultura arabe che
per centinaia di anni erano state all’avanguardia della civilizzazione nel mondo.
“Voi arabi siete grandi e forti,” disse.

“Avete avuto le prime scuole di medicina al mondo; avete portato l’algebra in
Europa  insieme al  sistema decimale  e  allo  zero;  avete  rilanciato  la  filosofia
aristotelica; avete guidato il mondo nell’arte, nella poesia, nella scienza, nella
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geografia e nell’astronomia, e avete rapidamente conquistato la vastità dell’Est e
parte dell’Europa.”

Yeshurun  guardò  Hanna  Abu  Hanna  e  gridò:  “Ecco  quello  che  vi  chiedo:
spostatevi  un  poco,  solo  un  poco.  Voi  dominate  dall’oceano  occidentale  (il
Marocco) fino al Golfo Persico, 300 milioni di persone, lasciate un po’ di spazio
per noi, spostatevi un poco, solo un poco!!!”

Ricordo molto bene quell’incontro perché chi parlò dopo fu un anonimo giovane
arabo che si  alzò per  affrontare Avoth Yeshurun e  disse,  in  sostanza:  “Cosa
intendi per spostarci un poco? Cosa sarebbe un poco? Sono nato a Jaffa e tutta la
mia famiglia vi aveva vissuto per centinaia di anni, e non mi sono spostato un
poco,  mi  sono spostato di  un bel  po’,  mi  sono spostato del  tutto.  Noi  siamo
rifugiati. Abbiamo perso tutto. La casa e il giardino sono persi, la famiglia si è
sparpagliata dappertutto. Questo è ‘un poco’?”

Debole – e forte

Tra i palestinesi che ho conosciuto, c’è sempre stata una tensione tra la loro
identificazione come arabi e quella come palestinesi. In quanto arabi fanno parte
di una nazione vasta, potente e prospera, ma come palestinesi sono deboli  e
impotenti.  Recentemente abbiamo commemorato i  100 anni  dalla emanazione
della dichiarazione Balfour (novembre 1917), che nella cronologia palestinese è
considerata l’inizio del  conflitto tra la Palestina ed Eretz Yisrael  [la Terra di
Israele, ndt.].

E nel corso di questo secolo i palestinesi hanno continuamente cercato l’aiuto del
grande e potente mondo arabo nella loro lotta contro l’Yishuv (pre-Stato) ebraico
[la comunità degli ebrei sionisti in Palestina prima della fondazione dello Stato di
Israele nel 1948, ndt.]  prima e contro Israele poi.  I  Paesi  arabi tentarono di
aiutare i palestinesi. Ci furono un tentativo durante la rivolta araba del 1936-39 e
ovviamente le guerre del 1948 e poi del 1967 e dell’ottobre 1973. Ma tutti questi
tentativi fallirono.

Spesso  a  Yasser  Arafat  è  stato  chiesto  cosa  avesse  determinato  il  problema
palestinese ed egli ha sempre dato la stessa risposta: “Siamo stati traditi dagli
arabi.”  Arafat  pensava  che  gli  arabi  avessero  tradito  i  palestinesi  quando
firmarono l’armistizio del 1949 con Israele, e che li tradirono di nuovo quando non
consentirono ai palestinesi di continuare la loro lotta popolare contro Israele.



Lui stesso venne incarcerato in Egitto quando era studente al Cairo. In seguito fu
imprigionato in Libano, in Siria (1966), e perseguitato in Giordania durante il
“Settembre Nero” [repressione dei palestinesi da parte dell’esercito giordano,
ndt.]  nel  1970.  La  ragione  fu  sempre  la  stessa:  Arafat  e  i  suoi  nazionalisti
palestinesi lealisti chiedevano che gli Stati arabi li aiutassero a lottare – e ormai
da molto tempo i governanti arabi si sono rifiutati.

Il “tradimento arabo” dei palestinesi continua tuttora – più che mai. Si prenda, ad
esempio, l’Egitto, lo Stato arabo più grande e forte e quello che ha lottato per i
palestinesi più di quanto abbia fatto qualunque altro Paese arabo. Il regime del
Cairo sotto il generale al-Sisi è in una pessima situazione. Oggi la popolazione
egiziana è  circa  di  100 milioni  di  abitanti.  I  problemi  economici  sono senza
precedenti.

Una  volta  il  presidente  Sadat  disse  a  noi,  un  gruppo  di  israeliani,  che
comprendeva i problemi di sicurezza di Israele. “Avete sempre paura che gli arabi
vi attacchino, ma la nostra paura è diversa: ogni giorno temiamo che, alla sera,
non avremo abbastanza da mangiare.”

Oltre  alla  terribile  sfida  economica  di  alimentare  un  centinaio  di  milioni  di
egiziani, il regime del Cairo è minacciato dai gruppi estremisti islamici. L’ISIS [lo
Stato islamico, ndt.] è attivo nella penisola del Sinai; recentemente ha operato un
attacco contro una moschea a ovest di El Arish e ucciso più di 300 fedeli.  Il
generale al-Sisi ha grandi problemi ad affrontare l’estremismo islamico.

In questo contesto posso immaginare il presidente Mahmoud Abbas (Abu Mazen)
che arriva per un incontro al Cairo con al-Sisi e gli dice: “Mi devi aiutare. Gli
israeliani hanno costruito altre 50 unità abitative nella loro colonia di Ma’ale
Adumim ed hanno espulso e demolito le case di decine di famiglie palestinesi, e
un soldato ha arrestato una ragazza a Nabi Saleh, nei pressi di Ramallah…”

In un immaginario scenario piuttosto stravagante come questo, il generale al-Sisi
starebbe pensando che Abu Mazen ha perso la testa. L’Egitto sta affrontando
problemi di vita o di morte di decine di milioni di persone e Abu Mazen sta
parlando  al  leader  egiziano  di  qualche  casa  mobile  parcheggiata  in  qualche
colonia. Questi sono i problemi dei palestinesi?

In questo contesto la cooperazione militare e di intelligence tra Israele e l’Egitto è
migliore di quanto non sia mai stata. Israele aiuta l’Egitto nella sua guerra contro



gli estremisti islamici nel Sinai. L’Egitto è diventato un vero alleato di Israele.

La situazione è simile tra Israele e la Giordania, dove il re Abdullah ha problemi
economici  da  affrontare,  con centinaia  di  migliaia  di  rifugiati  siriani,  e  deve
respingere militanti islamici sulle frontiere con la Siria e l’Iraq. La cooperazione
di intelligence tra Israele ed Amman è un fatto consolidato e ben noto da molto
tempo.

Alleati arabi

E c’è di  più.  C’è anche una cooperazione politica di  livello piuttosto alto tra
Israele, Arabia saudita ed Emirati. Israele, i sauditi e gli Stati del Golfo hanno un
nemico comune: l’Iran. I sauditi stanno combattendo gli iraniani in Yemen – dove
gli iraniani lanciano missili verso il territorio saudita – così come sul suolo siriano
e libanese. Quindi ha preso forma una specie di alleanza strategica tra Israele e
gli Stati arabi sunniti contro l’Iran sciita. Tutto sotto il patrocinio del presidente
americano Donald Trump.

In Medio Oriente i palestinesi non hanno prospettive. Assolutamente nessuna.
Nessun Paese arabo li  aiuterà,  ma potrebbe piuttosto danneggiarli.  Benjamin
Netanyahu ed il suo governo lo sanno. Possono fare tutto quello che vogliono ai
palestinesi.  E  quindi  il  governo  israeliano  di  destra  continua  a  costruire  e
sviluppare le colonie della Cisgiordania.

Il  60% della  Cisgiordania che,  in  base agli  accordi  di  Oslo,  è  controllato da
Israele,  è  stato  quasi  completamente  annesso  a  Israele.  Praticamente  ogni
settimana sentiamo di nuove leggi o regolamenti che discriminano gli arabi in
Cisgiordania e in Israele. Nell’ultima settimana, per esempio, è stata approvata
una legge speciale per accordare all’università della colonia di Ariel lo stesso
status di cui godono le istituzioni accademiche all’interno di Israele.

Riguardo  a  Gaza,  non  c’è  praticamente  più  niente  da  dire.  I  due  milioni  di
palestinesi a Gaza sono stati sotto assedio per un decennio. Gli egiziani ed il
regime di  Ramallah fanno molto  poco per  aiutarli.  Il  risultato  è  che Gaza è
sull’orlo di un disastro umanitario di massa. C’è energia elettrica solo da quattro a
otto ore al giorno. L’acqua non è potabile. La disoccupazione è circa del 50%.
L’economia  è  limitata  alla  generosità  delle  organizzazioni  umanitarie
internazionali, guidate dall’ONU, che recentemente hanno fatto notizia quando
Trump ha annunciato progetti per ridurre drasticamente il loro bilancio.



Non tanto bene

Come già detto, oggi la situazione dei palestinesi è la peggiore da molto tempo a
questa parte. Una società frammentata sprofondata nell’indigenza e sottoposta al
potere limitato dell’Autorità Nazionale Palestinese, le cui forze di sicurezza sono
diventate, in gran parte, complici di Israele.

Molti israeliani pensano che, finché i palestinesi stanno male, noi qui in Israele
stiamo bene.

È così nei conflitti a somma zero. Ma nel nostro caso, non è così.

In Israele ci sono ambienti progressisti che pensano che anche noi siamo in una
brutta situazione. Ormai da qualche tempo qui molte organizzazioni dei diritti
umani hanno operato come l’opposizione più decisa al governo di Netanyahu.

La prova sta nella dura campagna di attacchi del regime contro le Ong. “Breaking
the Silence” e i suoi soldati della riserva apertamente critici contro la condotta
dell’esercito in Cisgiordania, “B’Tselem”, “Machsom Watch”, l’“Association for
Civil Rights in Israel” [“Associazione per i Diritti Civili in Israele, ndt.], il “New
Israel Fund” [“Nuovo Fondo Israele, ndt.]: tutte esistono da almeno 20 anni, ma
solo ultimamente il governo Netanyahu le ha definite come il “Nemico numero
uno”.

Netanyahu  gode  di  ampio  prestigio  internazionale.  È  invitato  nelle  capitali
internazionali, da Delhi a Varsavia, da Mosca a Washington. I suoi problemi sono
principalmente in patria. Le critiche sono per lo più degli ambienti progressisti,
all’interno  di  Israele,  che  non  possono  sopportare  la  realtà  di  quanto  sta
succedendo ai palestinesi. Egli sostiene sempre che tutte le critiche dirette contro
il  suo comportamento corrotto vengono da circoli  progressisti  di  sinistra che
cercano di rovesciare il suo governo.

Persino la raccomandazione della polizia di imputarlo di corruzione è vista da
Netanyahu come nient’altro che un ulteriore tentativo politico da parte della
sinistra traditrice di fare un colpo di stato. Quindi il grande timore è che l’attuale
situazione lo spinga ancor di più nelle braccia della destra nazionalista e verso
nuovi passi contro i palestinesi e contro i suoi nemici di sinistra. Mentre la presa
di Netanyahu sul potere si indebolisce, i palestinesi e la sinistra progressista in
Israele rischiano di pagarne il prezzo.



– Danny Rubinstein è un giornalista e scrittore israeliano. In precedenza ha
lavorato per “Haaretz”, dove è stato analista delle questioni arabe e membro del
comitato editoriale.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Il “nuovo antisemitismo”
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Poco dopo lo scoppio della Seconda Intifada nel settembre 2000 sono diventato
attivista  del  movimento  politico  ebreo-palestinese  chiamato  “Ta’ayush”,  che
conduce un’attività non violenta diretta contro l’assedio militare israeliano della
Cisgiordania e di Gaza. Il suo obiettivo non è solo protestare contro le violazioni dei
diritti umani da parte di Israele, ma di unirsi al popolo palestinese nella sua lotta
per  l’autodeterminazione.  Per  alcuni  anni  ho  passato  la  maggior  parte  dei  fine
settimana con “Ta’ayush” in Cisgiordania; durante la settimana avrei scritto delle
loro  attività  per  la  stampa  locale  ed  internazionale.  I  miei  articoli  attirarono
l’attenzione di  un  professore  dell’università  di  Haifa,  che  scrisse  una serie  di
interventi  accusandomi  prima  di  essere  un  traditore  e  un  sostenitore  del
terrorismo, poi più tardi di essere un “Judenrat wannabe” [lett. “Sostenitore del
Consiglio ebraico”,  cioè gli  ebrei  che collaborarono con il  nazismo, ndt.]  e un
antisemita.  Le accuse iniziarono a circolare sui  siti  web della  destra;  ricevetti
minacce di morte e parecchi messaggi di odio via mail; all’amministrazione della
mia  università  arrivarono  lettere,  alcune  da  parte  di  importanti  finanziatori,  che
chiedevano  che  venissi  licenziato.

http://zeitun.info/2018/02/13/il-nuovo-antisemitismo/
https://www.lrb.co.uk/v40/n01/neve-gordon/the-new-anti-semitism


Ho  citato  questa  esperienza  personale  perché,  benché  persone  all’interno  di
Israele e all’estero abbiano espresso preoccupazione per il mio benessere e mi
abbiano offerto il  loro appoggio,  la mia sensazione è che nel  loro sincero allarme
per la mia sicurezza, abbiano perso di vista qualcosa di molto importante riguardo
all’accusa di “nuovo antisemitismo” e a chi sia, in ultima analisi, il loro bersaglio.

Ci  viene detto  che il  “nuovo antisemitismo” prende la  forma della  critica  del
sionismo e delle azioni e delle politiche di Israele, e si manifesta spesso nelle
campagne per rendere responsabile il  governo israeliano della violazione delle
leggi internazionali, con il recente esempio del movimento per il Boicottaggio, il
Disinvestimento e le Sanzioni (BDS). In questo sarebbe diverso dal “tradizionale”
antisemitismo, inteso come l’odio per gli ebrei in quanto tali, l’idea che gli ebrei
siano naturalmente inferiori, la convinzione che ci sia una cospirazione mondiale
degli  ebrei o il  controllo ebraico del capitalismo, ecc. Il  “nuovo antisemitismo”
differisce anche dalla forma tradizionale nelle affiliazioni politiche dei suoi presunti
responsabili:  mentre  siamo  abituati  a  pensare  che  gli  antisemiti  siano
politicamente di destra, i nuovi antisemiti sarebbero, agli occhi dei loro accusatori,
soprattutto politicamente di sinistra.

La logica del “nuovo antisemitismo” può essere formulata come un sillogismo: 1)
l’antisemitismo è odio verso gli ebrei; 2) essere ebrei vuol dire essere sionisti; 3) di
conseguenza  l’antisionismo  è  antisemitismo.  L’errore  riguarda  la  seconda
proposizione. Le affermazioni secondo cui il sionismo si identifica con l’ebraismo, o
che una simile equazione possa essere fatta tra lo Stato di Israele e il  popolo
ebraico,  sono  false.  Molti  ebrei  non  sono  sionisti.  E  il  sionismo  ha  molte
caratteristiche che non sono in nessun modo insite o caratteristiche dell’ebraicità,
ma  piuttosto  sono  emerse  dalle  ideologie  nazionaliste  e  del  colonialismo  di
insediamento durante gli ultimi trecento anni. La critica del sionismo o di Israele
non è necessariamente il prodotto di un’animosità verso gli ebrei; al contrario,
l’odio verso gli ebrei non implica necessariamente l’antisionismo.

Non solo, ma è possibile essere sia sionista che antisemita. La prova di ciò è fornita
dalle  affermazioni  di  suprematisti  bianchi  negli  USA  e  da  politici  dell’estrema
destra  in  tutta  Europa.  Richard  Spencer,  un  esponente  di  spicco  dell’alt-right
[“destra alternativa”, l’estrema destra statunitense che ha contribuito all’elezione
di  Trump,  ndt.],  non  ha  nessun  problema  nel  definirsi  come un  “sionista  bianco”
(“come  cittadino  israeliano”  ha  spiegato  a  un  intervistatore  della  televisione
israeliana Channel 2, “che ha un senso di appartenenza ad una Nazione e ad un



popolo, alla storia e l’esperienza del popolo ebraico, lei dovrebbe avere rispetto
per uno come me, che prova gli stessi sentimenti nei confronti dei bianchi…Voglio
che noi abbiamo una patria sicura per noi stessi. Proprio come voi volete una
patria sicura in Israele”), mentre pensa anche che “gli ebrei sono ampiamente
sovra rappresentati in quello che si potrebbe chiamare l’“establishment”.’ Anche
Gianfranco Fini dell’Alleanza Nazionale italiana e Geert Wilders, leader del Partito
Olandese della Libertà, hanno professato la propria ammirazione per il sionismo e
per l’etnocrazia “bianca” dello Stato di Israele, pur esprimendo chiaramente le
proprie  opinioni  antisemite  in  altre  occasioni.  Tre  cose  che attraggono questi
antisemiti verso Israele sono: primo, il carattere etnocratico dello Stato; secondo,
un’islamofobia  che  ritengono  Israele  condivida  con  loro;  terzo,  le  politiche
assolutamente dure di Israele verso i migranti di colore dall’Africa (nelle ultime di
una serie di misure destinate a obbligare immigrati eritrei e sudanesi a lasciare
Israele, sono state introdotte norme, all’inizio di quest’anno, che impongono ai
richiedenti  asilo  di  depositare il  20% dei  loro averi  in  un fondo che gli  verrà
restituito solo se, e quando, lasceranno il Paese).

Se sionismo ed antisemitismo possono coincidere, allora – in base alla legge di
contraddizione – l’antisionismo e l’antisemitismo non sono riducibili uno all’altro.
Ovviamente è vero che in certi casi l’antisionismo può effettivamente sovrapporsi
in parte all’antisemitismo, ma questo di per sé non ci dice molto, dato che una
grande varietà di opinioni e di ideologie possono coincidere con l’antisemitismo. Si
può essere capitalisti, socialisti o libertari ed essere anche antisemiti, ma il fatto
che  l’antisemitismo  si  possa  unire  con  ideologie  così  diverse  così  come  con
l’antisionismo non ci dice praticamente niente su questo o su di esse. Eppure,
nonostante  la  chiara  distinzione  tra  l’antisemitismo  e  l’antisionismo,  parecchi
governi, così come gruppi di studio e organizzazioni non governative, insistono ora
sulla  nozione  secondo  cui  l’antisionismo  è  necessariamente  una  forma  di
antisemitismo.  La  definizione  adottata  dall’attuale  governo  del  Regno  Unito  offre
11 esempi di  antisemitismo, sette dei  quali  includono critiche a Israele –  una
manifestazione concreta del modo in cui la nuova concezione dell’antisemitismo è
diventata un’opinione accettata. Qualunque critica rivolta contro lo Stato di Israele
assume ora le tinte dell’antisemitismo.

Un esempio singolare ma molto efficace del “nuovo antisemitismo” ha avuto luogo
nel 2005 durante il ritiro di Israele da Gaza. Quando sono arrivati i soldati per
evacuare  gli  ottomila  coloni  che  vivevano  nella  zona,  alcuni  di  questi  hanno



protestato mettendo sui vestiti stelle gialle e insistendo che “non sarebbero andati
come pecore al macello”. Shaul Magid, il titolare della cattedra di “Studi ebraici”
all’università  dell’Indiana,  sottolinea  che  così  facendo  i  coloni  hanno  dato
dell’antisemita al governo e all’esercito israeliani.  Ai loro occhi il  governo ed i
soldati meritavano di essere chiamati antisemiti non perché odiano gli ebrei, ma
perché  stavano  mettendo  in  atto  una  politica  antisionista,  danneggiando  il
progetto di fondazione del cosiddetto “Grande Israele”. Questa rappresentazione
della decolonizzazione come antisemita è la chiave per una corretta comprensione
di quello che è in gioco quando la gente viene accusata del “nuovo antisemitismo”.
Quando il professore dell’università di Haifa mi ha bollato come antisemita, non ero
io il  vero bersaglio.  Gente come me viene regolarmente attaccata,  ma siamo
considerati  dalla  macchina  del  “nuovo  antisemitismo”  scudi  umani.  Il  vero
obbiettivo  sono  i  palestinesi.

C’è una certa ironia in questo. Storicamente la lotta contro l’antisemitismo ha
inteso promuovere pari diritti e l’emancipazione degli ebrei. Quelli che denunciano
il  “nuovo  antisemitismo”  desiderano  legittimare  la  discriminazione  e  la
sottomissione dei palestinesi. Nel primo caso qualcuno che desidera opprimere,
dominare e sterminare gli ebrei è bollato come antisemita; nel secondo, chi vuole
partecipare  alla  lotta  per  la  liberazione  dal  dominio  coloniale  è  bollato  come
antisemita.  In questo modo,  ha osservato Judith Butler  [nota filosofa statunitense
di  origine  ebraica,  ndt.],  “un  desiderio  di  giustizia”  è  “ridefinito  come
antisemitismo”.

Il  governo israeliano ha bisogno del “nuovo antisemitismo” per giustificare le sue
azioni e per proteggerle dalla condanna interna ed internazionale. L’antisemitismo
è effettivamente utilizzato come un’arma, non solo per soffocare il discorso – “non
importa  se  l’accusa  è  vera”,  scrive  Butler,  il  suo  intento  è  “causare  sofferenza,
provocare vergogna, e ridurre l’accusato al silenzio” – ma anche per sopprimere
una  politica  per  la  liberazione.  La  campagna  non  violenta  del  BDS  contro  il
progetto coloniale e la violazione dei diritti da parte di Israele è etichettata come
antisemita non perché i fautori del BDS odino gli ebrei, ma perché esso denuncia
l’oppressione del popolo palestinese. Ciò evidenzia un ulteriore aspetto inquietante
del “nuovo antisemitismo”. Convenzionalmente, chiamare qualcuno “antisemita”
vuol  dire  mettere in  evidenza e condannare il  suo razzismo;  nel  nuovo caso,
l’accusa di “antisemita” è utilizzata per difendere il razzismo e per appoggiare un
regime che mette in atto politiche razziste.



Oggi la questione è come conservare una nozione di anti-antisemitismo che rifiuti
l’odio contro gli ebrei, ma non promuova l’ingiustizia e l’espropriazione nei territori
palestinesi o in qualunque altro luogo. C’è una via d’uscita dal dilemma. Possiamo
opporci a due ingiustizie in una volta. Possiamo condannare i discorsi di odio ed i
crimini contro gli ebrei, come quelli di cui siamo stati testimoni recentemente negli
USA, o l’antisemitismo dei partiti politici di estrema destra europei, e allo stesso
tempo denunciare il progetto coloniale di Israele ed appoggiare i palestinesi nella
loro  lotta  per  l’autodeterminazione.  Ma  per  portare  avanti  questi  compiti
congiuntamente,  bisogna  prima  rifiutare  l’equazione  tra  antisemitismo  e
antisionismo.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 


